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GIUSEPPE LUIGI TREVISANATO 

m li mai m no e selli s. sede ipostolici 

ARCIVESCOVO DELLA S. CHIESI METHOPOLITAPf A 

DI UDINE 
ABATE DI ROSAZZO ecc. 

AI TEBEEABILI FRATELLI E DILETTISSIMI FIGLI 
AL CLERO E POPOLO 
DELLA CITTÀ E DIOCESL 

Grazia a voi e pace da Dio nostra Padre 
e dal Signor Gesù Cristo (i). 

Ciò che io più di (ulto paventava, ciò che voi, Venerabili 
Fratelli e Figli carissimi nel Signore, ardentemente bramavate, in 
questo, pei dir cosi, teatro del mondo universo, ìa questa sede di 
tutta la Religione Cristiana fondala dallo atesso Principe degli Apo- 
stoli, a cui in virtù delia superiore primazia mette capo tutta quan- 
ta la Chiesa, cioè i fedeli di ogni contrada (a) per le mani dell' 
lìmi.- e Rev." Fabio della S, R. C. Cardinale Asquiui prefetto 
della S. Congregazione delle Indulgenze e sacre Reliquie, assistendo 
gli DI. - e Rev." 1 M. rt F. Antonio Ligì-Bussi Arcivescovo di Iconio e 
Vicegerente di Roma, e Gaetano Bedini Arcivescovo di Tebe, Nunzio 
Apostolico al Brasile, oggi si 6 compiuto e suggellato. Perocché prostesa 
innanzi agli altari, tra le preci del Pontefice consecrante, tra le sup- 
pliche dell'accorso popolo, tra ì gemiti ed i sospiri che dal fondo del 
cuore io traeva con solenne rito consacralo assunsi la dignità di Ar- 
civescovo della Chiesa di Udine a cui dianzi fui eletto. Da questo 
(1| Boa e 1. t. 1. — (I) S. lauto tir- hmt. I Uh c. 3. 
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giorno pertanto io guisa particolare a Dio e a voi lutto mi diedi; 
«ono vostro appieno; vi abbraccio con amore paterno nel bario del 
Signore, e mente e onore a voi rivolgo dacché io vi divento padre 
e voi mi divenite figli. Mi feriscono ancora 1' orecchio le parole re- 
citatemi allorché mi ai ungeva coli' olio sacro: a tal fine infatti code- 
sta unzione ebbe luogo, perchè mediante l' infusione dello Spirito 
Santo in me abbondi la costanza della fede, la purità dell'amore, la 
sincerità della pace; (i) perchè le orme de' miei piedi avventurosa- 
mente li stampino ad annunziare la pace, ad- annunziare il tene} 
perchè il mio ragionare e le mie parole non abbiano rattrattiva di 
un artifizioso discorso di umana sapienza, ma addimostrino spìrito 
e virtù; perchè il Signore mi dia le chiavi del regno dei cicli, e di 
tal potere cui Dio stesso mi affida, mi giovi in edificazione, non in 
distruzione; perchè tulio ciò clte avrò sulla terra legato sia legato 
anche in cielo, e ciò che avrò sciolto sulla terra sia sciolto anche 
in ciclo , e siano ritenuti quei peccati che avrò ritenuti e ri- 
messi quelli che avrò rimessi ; perchè sia il servo fedele e prudente 
preposto dal Signore alla sua famiglia; perchè sia indefesso nella 
vigilanza, fervente nello spirito; perchè abborrìsca la superbia, 
ami la verità e l'umiltà, né giammai f abbandoni da lodi o da ti- 
more soverchiato; perchè non produca tenebre dove è luce e luce do- 
ve i tenebra; perchè non chiami male il bene, o bene il male; per- 
thè finalmente mi stimi debitore ai dotti e agli ignoranti e possa 
tonseguir nel Signore un frutto dall'avanzamento di tutti (i). 

Mentre io ciò tulio meco alesso ripenso, dall'una parte timor 
m' investe, dall'altra nuova lena aggiunta mi sento per sobbarcarmi 
a qoesto peso formidabile agli omeri angelici (3). E vaglia il vero 
•e gitto uno sguardo a me stesso, se alla mia infermiti gli occhi ri- 
volgo, se rimembro le colpe di mia vita trascorsa, se considero quan- 
to scarsi frutti fin qui dal mio lavorare nella vigna di Cristo raccol- 
si, di grande spavento compreso mi par quasi cader schiacciato sotto 

(1) Pont. Boni, de coni. Ep. — (I) UMob. — (3) Conc. Tri J. Se». TI. c 1. de B.f. 
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lo strabocchevole carico, e insieme non so cessarmi dallo stupore che il 
religiosissimo Imperatore e Re nostro FRANCESCO GIUSEPPE I. 
me indegno del tutto abbia scelto, il Sommo Pontefice poi, quel 
Ut© aa, che onora adesso la Cattedra di Pietro con inudiu cle- 
menza, con invitta fortezza, c con illustre pazienza ai i5 marzo mi 
abbia nominato Vescovo di Verona, e quindi prima che a quella se- 
de salissi, per la proposta del medesimo iiidolgenlissiino Imperatore 
al 18 settembre mi abbia promosso all'Arci vescovato di Udine. Sen- 
za dubbio quel Dio che come disse l'Apostolo le cose stolte del 
mondo elesse per confondere i sapienti, e le cose deboli per confon- 
dere le forti (1); quel Dìo che dallo, guida del gregge trasse Davide 
perchè governasse Giacobbe suo servo ed Israele sita eredità (1), me 
scelse misero e debilo più che mai, perchè nella infermità mia si 
rendesse a lutti manifesta la virtù della sua onnipotenza. Per lo che 
avendo sempre presente che Io Spirito Santo pose i Fescovi al reg- 
gimento della sua chiesa (3), speranza mi conforLa anzi certamen- 
te confido che Dio, il quale mi destinò a questa impresa da cui 
non solo fui sempre alieno, ma che riguardava con raccapriccio, col- 
la generosissima sua grazia mi sosterrà e mi fornirà degli aiuti ne- 
cessari;. Confido dunque di avere ottenuto questo soccorso nella 0- 
dierna contrazione, in modo che se avuto riguardo alla mia infer- 
mità aarei forzato a dire con Geremia: A, a, a, Signore Iddio, ecco 
non so parlare dacché io sono fanciullo (4); quando per la contra- 
rio ìo rifletto a quella virtù che come ad atleta di Cristo nella sacra 
unzione mi fu conferita, mi sembra udire di Dio stesso la voce che 
così parlami: non dira: io sono un fanciullo; perocché In andrai a 
fare tutte quelle cose per le quali ti spedirò, e lutto quello che io ti 

ingiungerò, tu lo dirai Ecco che io ti do oggi autorità sopra le 

!;frili a j'.yir.-i 1 n:« mi, ajjhich,': tu tìirurfìi.iiì e distraiti, r dii/UTgil, 
e dissipi, edifichi e pianti (5). E per tutto raccogliere in ana sola 

(1) I. Cor. 1 1. 1. IT. — (2) Fi. TI 1. 10 e 71. — (3) Art. c. XX. 1. 28- - 1*) J«- c 
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parola di buon animo io mi addosserò qualunque fatica e qualsivo- 
glia pericolo correrò nell'episcopale ministero e dirò coli' Apostolo 
Paolo: Tutto posso in colui che mi è conforto (i). Figliuoli miei que- 
ir! sono i molivi per cui nelV ambascia e beli' oppressione del mio 
cuore sentomi sollevalo e incoraggiato a buone speranze; ditoni se 
Dio è per noi, chi ha fotta contro dì noi? (3) e pertanto raperà che 
Cristo ha in me cominciala, egli stesso condurrà a termine, assicu- 
rerà, assoderà (3). Non trattasi qoì di privato interesse, ma del bene 
della chiesa, di quella chiesa cui tanto amò Cristo da dare per lei 
se stesso affine di santificarla mondandola colia lavanda di acqua 
mediante la parola di vita,per Jarsi comparir davanti la chiesa sen- 
za macchia e senza grinza, od altra tal cosa, ma che sia santa ed 
immacolata (4). Di qui venne che per provvedere al bene della sua 
chiesa Gesù Signore versò in me il suo spirito per modo che, 
usala una giusta proporzione, posso dire con esso Lui: Lo spirito del 
Signori sopra iti me, perchè il Signore mi ha unto, affinchè io an- 
nunziassi a' mansueti la buona novella: mi ha mandato a curare 
quelii che hanno il cuore spezzato, a predicare la franchigia agli 
schiavi c a' carcerati la libertà (5). 

Il tempo mi mancherebbe se anche di passaggio volessi ricor- 

lòsle in grado di conoscere la dignità e la eccellenza di quel vene- 
rando ministero al quale oggi fui innalzato. Quel Dio, che come dice 
Io stesso Pontificale è sorreggitore della imbecillità umana mi con- 
segnò per mano del Vescovo coosecrante il bastone dell'uffizio pasto- 
rale, perdio sia piamente rìgido nel correggere i vizii, giudicando 
senz'irà, molcendo i cuori degli uditori per promuovere la virtù, non 
lasciando da parte con tranquilli modi una censura anche severa (0): 
di poi l'anello in dito m'impose, vale a dire il suggello delia, f-.-.'e. 
ptrtdii' r.-oft iU:!xttczzn guardi la sposa dì Dio che è la santa chiesa, 

(t) l'hìlij. c IV. -.13. — (2)Rora. C.TI11 1.31.— (3) I. Petr. e Y. t. lo. — 
(«) Bpb. c V. 1. 15 e «q. — (S) Iii.c. LXt 1. 1. — (6) foni. Bom. ile coni. E|i. 



fregiato di una fide intatta (i): poi al mio collo ed alle spalle il li- 
bro dei vangeli sovrappose , e chiuso quindi mi lo diede, perchè 
sempre quel volume tenessi nella mente e nel cuore, perchè le scrit- 
ture sante fossero il mio prediletto trattenimento, e al suddita popolo 
le intimassi (a), giusta le parole doli' Apostolo; Predica la parola, 
pressa a tempo, fuori di tempo, riprendi, supplica, esorta con ogni 
pazienza insegnando (3): finalmente ornò della mitra il mìo capo, 
vale a dire deltelmo di difesa e salute in virtù di cut annobilita li 
faccia ed armato il capo con due fasci raggianti, simbolo dì ambe- 
due i testamenti, terribile io apparisca ai nemici della verità, e lar- 
gheggiando Iddio nella grazia, divenga loro robusto assalitore (4). 

Vi narra) cosi per parti, 0 Figli in Cristo carissimi, all'intento 
di fervi conoscere chiaramente quanto grande abbia reso questa santa 
' unzione colui ohe Dio Ottimo Massimo elevò a vostra capo, e quin- 
di con quanta riverenza ed alleno doghiate riceverlo. A Dio infatti 
appartiene il fortificare, perfezionare e ricolmare dei doni dello Spi- 
rito Santo coloro clic non si arrogano tenore, ma da Lui come 
jtronne sono chiamati (5) per farli come una città forte e corno una 
colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro ì 
re di Giuda e i suoi magnati e i sacerdoti e il popolo del paese (G) : 
e perchè sorgano animosi a sconfiggere e disperdere i nemici della 
ina Chiesa, contro citi non prevarranno le porle aV inferno (j); e 
perchè d'altronde nutrano sentimento di tenerissima compassione e 
a foggia de' pastori le affidate pecorelle prediligano, e vadano in cer- 
ca delle smarrite e solini-ina le v.iuhtlc, e fascino le piaghe di quelle 
che avran sofferta finltura e rìstorirni Ir deludi ; ed. abbiano l'occhio 
a quelle che scn grasse e robuste, e ognuna di esse pascano con sa- 
pienza (8). Se non che posso io concepir tanta speranza e persua- 
dermi d'essere uno di questo novero, di quelli cioè che di tanti e si 

(1) IH. - (2) Ibi. - (3) Il Tiuot e IV. t. 2. — (4) Pool. Rom. ut tupn. - (5) 
Ur. c. V. V. 4. — (6] Jer. c. I, t. 18. — (3) MatlL c. iVL y. 18. — (S) Bush, c 
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grandi ornamenti di virtù vanno ampiamente donati e distinti, affine 
di provvedere con ricchezza di mezzi al bene della chiesa e alla sa- 
lute delle anime? 0*Dio tu conosci la mia stoltezza, (i) tu da /un- 
ge vedesti i miei pensieri; osservasti il fila de' miei passi (a), e per- 
ciò quantunque ineguale mi ravvisi al Fardello di cui mi ho carica- 
to le spalle, ciò stesso a te non era per modo alcuno celato, perche 
gli occhi tuoi mi videro aliano" io era in/orme (3), e luttavolta al- 
l'uffizio episcopale mi promovevi per dimostrare a tulli la grandezza 
del tuo braccio e per infondermi fidanza che insieme col nome an- 
che la virtù di Pontefice avrei conseguita dall'alto. Per lo che sulla 
tua parola getterò la rete (4), perchè tu o Signore sei mio scudo, mia 
gloria, e tu rinnalzi il mio capo (5). 

Le quali cose stando cosi fidato non già nella mia forza, bensì 
nella virtù di Dio, lutto, o Figli dilettissimi oso promettervi, e, per 
quanto ad uomo è concesso coli' aita dello Spirito Santo che per en- 
tro a me opera, fornirò il tutto. Ne gii alcuno di temerità creda tac- 
ciarmi, se merce l'aiuto divino prometto colle parole e sull'esempio dell' 
Apostolo di offrirmi come ministro diDio con molta pazienza, nel- 
le tribolazioni, nelle necessità, nelle angustie (ed anche sè farà me- 
stieri) nelle battiture, nelle prigioni, nelle sedizioni, nelle fatiche, 
nelle vigilie, nei digiuni, con la castità, con la scienza, con la man- 
suetudine, con la soavità, con lo Spirito Santo, con la carità non si- 
mulata, con la parola di verità, con la virtù di Dio, con le armi 
della giustizia a destra ed a sinistra, per mezzo della gloria e del- 
l' ignominia, per mezzo dell' infamia e del buon nome (G). So ben 
io che mediante la santa consecrazione il Vescovo è cosi al gregge 
strettamente legato che per lui dee vivere, e se tornasse necessario, 
con lui morire secondo la divina sentenza: il buon pastore dà la vita 
per le sue pecorelle (j). Oli! se poteste spinger lo sguardo e consi- 
derare l' interno del mio cuore, Fratelli c Figli dolcissimi, bene allo- 

(i) Fui. 06. 6. - (2) Pai. Ut, 3. - (3) Ibi. .. 16. - (4) tue. =. V. t. S. - (S) P.. 
tU t. 4. — (e) II. Cor. c. VI. 4. et isq. — (7) Joh. e. X. I, lt. 
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ra sapreste con quanto amore e quanta benevolenza io vi stringa. 
La nastra bocca i aperta per voi, a Udinesi, il cuor nostro èdilata- 
to ... ma per egual contraccambio (parlo come affiglinoli) dilatatevi 
anche voi (i). 

E vaglia il vero, chi non amera una città che oltre l'amenità 
della postura, la bellezza delle fabbriche ed altri pregi che la ingen- 
tiliscono, va superba di innumerevoli monumenti della pietà avita? 
Chi non venererà e con distinta e particolare affezione non amerà 
una Chiesa, la quale dalla Aquilejese come madre da figlia traendo 
l'origine, ripete il suo principio dal Principe degli Apostoli e si può 
chiamare quasi fondata, da quel Principe, che a questa seconda Ro- 
ma, come riportano gli scrittori, il carissimo suo figlio Marco spedi 
perchè vi spandesse il lume evangelico? Chiesa, cui Ermagora, che 
ne fu il primo Vescovo, consolidò col suo sangue, e moltissimi altri 
Patriarchi, Arcivescovi e Vescovi illuminarono colto splendore di lor 
vlrtudiP Chi non careggierà un popolo, che mai dimentico delta pie- 
tà de' suoi avi, portasi con intensissimo affetto a ciò tutto che la Re- 
ligione risguarda, e cui niente più preme quanto lo stare fermamen- 
te attaccato alla Dottrina Cattolica in cui fu nutrito, e il porgere a 
lutti evidentissime prove di quella fede cui presta omaggio con ogni 
guisa di manifestissime opere buone? Figliuoli miei, conosco assai 
bene quanto prezziate le cose attinenti al cubo di Dio, quanto ono- 
riate i ministri della Religione; con quanta sollecitudine abbracciate 
gli argomenti lutti che procacciano la salute dell'anime vostre? Di 
qui non solo nella città, ma in tutta la Diocesi una gara eccellente 
nell'addobbo de'templi; di qui la fame d'ascoltare la divina parola: 
di qui il conio ohe fate delle Religiose Congregazioni, l'animarle, 
non solo il difenderle dai conati degli empi, ma ancora l'ascrivervi 
ad esse, co talché dapcrtutto ritrovanti tra religiosi di quelli che han- 
no il Friuli per patria: di qui il frequente accostarsi ai santissimi 
Sacramenti, ad estinguere tulli gli infuocali dardi del maligno (a), 



(1) B. Cor. c. TI. |. 11. e 13. - (2) E P b. e VL r. 16. 



e ad avanzare nella via della cristiana perfezione, di qui per servir- 
mi dell» frase dell'Apostolo, lutto quello che è vero, tutta quello dì» 
è puro, lutto quello che è giusto, tulio quello che è santo, lutto quel- 
lo che remiti limabili, tallo i/uM/ die fa laica nome, se ha qualche 
virtù, se ijaakhe. itale, di //hn/ilina, a queste cose soli volti £ vostri 
pensieri (i). E da quesla ingenita botila degli animi vostri addiven- 
ne ancora ebe l'annunzio della mia scella con grande piacere udiste e 
molli pegni di amore porgeste a me quantunque lontano e a voi af- 
fatto ignoto; non già elle si polesse far assegno sulla mia debolez- 
za, ma perchè in me veneraste quel Pastore che Dio tra voi insedia. 

Verrà dunque da voi e monterò quella Cattedra la quale con 
ammiranda santità illustrarono Ermagora, Ilario, Valeriane, Croma- 
zio, Kiceta, Paolino e Bertrando, ebe in questi ultimi tempi un Zorzi, 
un Rasponi, un Lodi e di tutti ('estremo un Zaccaria Bricilo colla 
ior sapienza illuminarono. O Zaccaria, che non ba guari spento da 
crudel morte troppo presto fosti involato all'amore degli Udinesi, 
lu che dotalo di una carità gigante, coli' effusione di tutto il cuore 
ie lue pecorelle abbracciavi risguardami e Dio scongiura perchè 
sempre sia in grado di premere le orme lue sante. Tu liberavi il pò- 
vero che strideva c il pupillo privo di difensore. Benedizioni manda- 
va ■ a te » colili clic stava in pericolo di perire, e al cuor della ve- 
dova » porgevi conforto. » Fosti » occhio al cieco e piede allo coppo: 
■ eri . il padre de' poveri (i); . perocché » dall'infanzia crebbe .■ Is- 
eo » la misericordia e » teco • usci dal sen di tua madre (3); e per 
conseguente come di bell'aurora spunterà la tua luce ... e la tua 
giustizia anditi innanzi a te, e la gloria del Signore ti accoglierà f\\ 
Le parole tue erano più mol/i dell' alio 'fi); favo distillante erano le 
tue labbra: mele e latte sotto la tua lingua (fi), e la memoria tua 
sarà da benedizione accompagnata. 

Frattanto nuli' altro voglio, o Figli dilettissimi in Cristo, chi- 



li) PLil.p t IV. t. »>. — (2) Job. e. XXIX. T. 1!, 13, 13, 16. — (3) Job. c. XXXI. 
Y. 1B. - (4) U. r. U HI. v. ». - (5) Ps. 14. ti. - (0) Cjotit. c. IV. v. ti. 
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trovarmi con 'voi, e desio ardentissimo mi cuoce di visitarvi acciò 
vi possa appalesare i sensi del mio grato animo e i segni del mio a- 
more, e sorga tra me e voi ano scambievole affetto, per cui vicen- 
devolmente ci amiamo con quella carità che è pienezza della legge 
( i ) e vincolo di perfezione (a). Conciossiachè bramo di vedervi, af- 
fai di comunicare a vai qualche parie di grazia spirituale per vostro 
conforto: viene a dire per consolarmi insieme con voi per la scam- 
bievole fede vostra e mìa (3). Il che non potendo tosto ottenersi, 
lontano vi parto, e da questa amplissima sede dell'orbe Cattolico in 
questo giorno della mia consccrazìone questa Lettera v' invio, perché 
a ciascuno sia chiaro quali siano le disposizioni del mio animo e da 
quanta amorevolezza mi senta mosso per voi. 

A voi pertanto in prima io favello, o ragguardevolissimi e re- 
verendissimi Canonici della Chiesa Cattedrale, dignitari! delta Ba- 
sìlica Metropolitana di Udine, cospicui per Pontificie grazie e privi- 
legi!, insigne ornamento della Città, Senato venerando della Diocesi, 
luminari della S. Chiesa di Dio, consiglieri, aiutanti, amici e fratelli 
amatissimi nel Signore. So le opere vostre c la fede e la carità e i 
servigi e la pazienza vostra, e le ultime opere vostre in maggior nu- 
mero che le prime (fy). So di quanta dottrina andiate ricchi, e con 
quanto calore di pietà eziandio negli altri ridestiate i sensi di Reli- 
gione e di fede. So con quauu attenzione e con quanta esemplarità 
e devozione l'uffizio angelico adempiate dì cantare in terra le divine 
lodi ad imitazione de' celesti. Pure essendo ordinati i Canonici non 
solo ad innalzare pubbliche preci, ma anche a soccorrere il Vescovo, 
lenza dubbio io voglio sperare non picciolo aiuto alla mia meschi- 
nità arrecherete come il ricerca la natura del vostro grado. Per la 
qua! cosa mi sono necessari il consiglio vostro e la vostra sapienza, 
con che accenniate specialmente nelle difhcollà e nelle distrette a 
me debile quello che far convenga, affinchè dalla mia incapacità Don 

(1) Bau. e XIII. v. io. — (J)Cotos.c. IH. t.14. — (S)ttom.c. L i.ii. eieq. — 
(4)A[«.r.II. T , 19, 
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derivi alcun djnr.o'a'.la Chiesa ili Udine E vr:ì«iima essendo quel- 
la sentenza di S, tiregotiu il tìcaode che creicendo i cimi, minwj- 
(mio ancAe i confi <fej doni ricevuti (i), nfiì cerlsmenie, die fuaj- 
ir.o come in alla tfri i locali, dobbiamo guardarci a (uno potere, 
che ricevalo avendo, .1 ihe ó a tulli chiarissimo, poi dtgit nitrì as- 
mi in i/uetlu mondo, dati .mirre ./■ ( m uAo, n. n nbhimno tjuintli a 
subire un più rigoroso giudizio fa). Ka viene per tanto che se t pri- 
mi onori conseguimmo è ben dicevole che agli altri ancora in virili 
siamo maestri e ci presentiamo in tulle le cose modello del ben ope- 
rare, nella dottrina nella purità dei costumi, nella gravità (3) so- 
lendo più che in altri intendersi su noi dagli uomini le pupille co- 
me a cillà posla sovra un monte od a lucerna ardente sul candela- 
bro; e perciò non solo i Laici ma i Cherici pure quasi nella lor tota- 
lità avvezzansi ad informare la propria condotta sugli esempi dei lor 
superiori. Di noi adunque come da guida impareranno anche gli al- 
tri ministri della Chiesa con qual amore si debbano svolgere di gior- 
no e di none i volumi della S. Scrittura, con quanto ardore e per- 
severanza si hanno da apprendere le scienze teologiche, come siano 
da studiarsi senza posa le opere dei Padri e abbiasi ad acquistare la 
scienza de' Canoni, con qual decenza e splendore si conservino i tem- 
pli di Dio, con quale esattezza sì convenga osservare le sacre cere- 
monìe, quanto ferver di spirito si addimaudi nella celebrazione dei 
sacri misteri, qual sentimento di pietà nelf ammisi razione dei Sacra- 
menti, e cerne con ciò avvenga che i Sacerdoti sies'i alla divina dila- 
niala rliipnndaro e col loro mezzo siaiu. sto liticali Ì fedeli, e quello 
che ci stà di contro, obhia rossore, non avendo nulla onde dir mule 
di noi (4). I^ullameno queste rose vi toro pru Curdamente impresse 
nel coore, e ciò che io quasi menzionando diceva, voi col fallo ese- 
guite. Pertanto, fratelli mia cannimi ed amuiì'wnì, m:o gìnJn> r 
mia corona: per tal modo tenetevi saldi nel Signore, o carissimi (5). 

(1)S. Gres. H. bora. ra. in Et. — (z) ILiJ. — 13) HI c il ,. 7. — (4) Mi. v. t. 
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A Te poi a preferenza volgo la parola più che agli altri, o Vec- 
chio Venerabile, Preposito benemeritissimo di tutto il Canonicale Col- 
legio, che da'votì del Collegio medesimo nominato Vicario Capitola- 
re Generale, con quella prudenza e sapienza che in altro tempo ma- 
ravigli usamente mostrasti, governi ora la Chiesa Udinese. Orsù ti ai 
addoppi il coraggio: Compi l'opera che tanto bene incominciasti. 

Ne d'ai tri me 11 ti m'è d'uopo ragionare a voi, o venerabili Cano- 
nici dell' insigne e celebra tissi ma Chiesa Collegiata dì Cividale che 
spargendo ila ogni lato il buon odore di Cristo, infiammate alla vir- 
tù o alla pietà ii cuore dei fedeli. Perocché Voi in dottrina specchia- 
lissimi del pari che nello zelo della Religione, non solo quello che 
al carico vostro si addice esattamente osservate, ma vi prestate moltis- 
simo ancora nella cura delle anime sì ascoltando le confessioni come 
pure disseminando la divina parola, donde all'inclito Collegio vostro 
illustre per remotissima antichità nuovo lustro si aggiunge ed iucre- 
dibil vantaggio ne provano i fedeli di Cristo. Siale pertanto costami 
nella fcde,opcrate virilmente e fortificatevi; tutte le cose vostre siano 
fatte nella carità{i),e la carità mia con lutti voi in Gesù Cristo (2). 

Né minore è il gaudio da cui sono compreso or che favello a 
voi Venerabili Pastori delle anime cui Dio Geme miss imo volle con- 
cedermi a compagni nei travagli dell'Episcopato; dacché non solo a 
me, ma a tutti è noto io qual guisa i Parrochi della Diocesi di Udi- 
ne a salubri pascoli menino le pecorelle loro affidate, governandole, 
come dice il Principe degli Apostoli non forzatamente, ma di buona 
voglia secondo Dio: non per amore di vii guadagno, ma con animo 
volonteroso: nò come per dominare sull'eredità del Signore, ma fatti 
sinceramente esemplari del gregge (3). Senza dubbio a niuno di voi, 
0 Fratelli carissimi in Cristo, fa bisogno intimare quella divina mi- 
naccia che riscontrasi io Ezechiele: Guai a'ptislori di Israele, i qua- 
li paseon se stessi! non soli eglino i greggi clic san pasciuti dai pa- 
sioi-i ~ J F'oì mmi^im-iiie il latte e delle lane vi vestivate., e le gras- 
si) I. Cor. t XVI v. 13. « irq. - p) luiil. 1. U. — (3) L Fot. e. V.i- •«* 
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se pecore uccidevate, ma de! gregge mio non avevate pensiero. Non 
ristoraste il debole, non sanaste il malato, non fasciaste le membra 
rotlc, e non sollevaste le (pecore) cadute, e non andaste in cerca del- 
le traviate: ma governaste con rigore e. i\.n vr mieliti. V, le mie peco- 
re sì san disperse, perchè cran senza pastore: e sono stale divorate 
da tutte le fiere ilei campo e sì sono disperse ([). Voi per verità non 
tralasciale di offerire alle pecorelle vostre la nutrizione dei Sacramen- 
ti non meno die quella della divina parola, cotalchè in nessun luo- 
go si ode intorno a voi quel nieslo lamento: i fanciulli domandavan 
pane, e non era chi loro lo spezzasse (a): giacché il vostro parlare 
e li vostra pretUcazione fu non nelle persuasive della umana tapiett-, 
za, ma nella manifestazione di spirito e di virtù (3), nò i giorni do- 
menicali e festivi soltanto, come è ingiunto dal Tridentino, ma sem- 
pre in ogni tempo il vangelo a quelli annunziate per redimere i qua- 
li Cristo non esitò a subire la morte. Lo che in modo distinto dee 
farsi in quella stagione infàustissima in cui non mancano cerretani 
ed impostori moltissimi die bestemmiano ciò tulio che non capisco- 
no (4) e vanno spacciandosi tra il popolo come maestri di Religione, 
e la propria sapienza soffiano a gote quasi scappianti (5), i quali le 
Sacre Carle corrompono, le torcono a'ior sentimenti propriamente 
per forza, e a seconda de'fauciulli innumerabili errori scioccamente 
sdori nano. 

Che dirò poi dell'impegno nel tramandare a fanciulli la cristia- 
na dottrina, e nell' educare la gioventù ad ogni sentimento di pietà 
aincera? So, Venerabili Fratelli, quante siano le vostre diligenti in- 
dustrie, per istillare i divini misteri nelle memi dei bamboli e sve- 
gliare nei loro petti l'amore della Religione. O veramente maravi- 
glioso spettacolo di Cristiana pietà! Adunami ne' di stabiliti io Chie- 
sa turbe affollatissime di fanciulli ed ivi adorano Dio, ne caolan le 
lodi, ed ami lutto ammaestranti negli elementi della lède. Bella cosa 



(l)Ettttt XXXIV. y. !.titq.- p)Tur.t tv... 4. —(3) L Gr.cU.V.4.— 
(1) Ili. Epis. y. IO. _ (5) S. Alif. linci. 45. Io Job. 
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fra Hall to è il vedere sacerdoti che con patema benevolenza gli atti- 
rano per portarli nuovamente nel seno, fino a tanto che Cristo sia 
in loro formato, (i) e le cose vanno ad essi inculcando clie al con- 
seguimento della eterna salvezza senza più si addimandano. Sarebbe 
bello ancor di vantaggio se dietro gl'inviti vostri non solo eterici, 
ma laici eziandio per nobiltà e condizione distinti, anzi matrone 
primeggiami in prosapia e virtù si vedessero adunarsi insieme ad 
opera di tanta pietà, riporre ogni più soave piacere nel far succhiare 
ai bamboli il poro latte della S. Madre Chiesa a somiglianza del di- 
vino Maestro. Bello sarebbe il vedere i templi stipati non solo di 
fanciulli e di garzoncelli, ina d'uomini d'ogni fatta numerosissimi, e 
scorgerli Lutti pendere dalla vostra bocca per imbeversi di quella 
scienza che di tutte le scienze è la più importante e la sola neces- 
saria all'acquisto della felicità eterna, vale a dire la scienza della 
cristiana dottrina. Adempito che abbiate questo compito, mercede 
abbondante vi attenderà nel cielo e rilevantissimo servigio recherete 
alla società saviamente educando gli animi de' fanciulli. Che a ha 
(diceva S. Giovanni Crisostomo) dì più grande del reggere gli ani- 
mi e comporre i costumi dei giovanetti? Io reputo più valente senza 
contrasto di ogni scultore, di ogni pittore, e di altri simili artefici 
euegU che possiede tabilità di formare ì costumi (2). Durate adun- 
que perseveranti, □ Pastori benemeriti insieme della Chissà e della 
società, in opera cotanto santa, qual i V istruzione della gioventù, 
ricordevoli di quelle parole: quelli che insegnano a molti la giusti- 
zia, rifulgeranno come stelle per la intiera eternità (3). Essendo che 
poi in questi tempi specialmente non mancano uomini scellerati a- 
venti una mira unica, di pervertire cioè le nienti dei giovani e con- 
taminare i loro costumi, slate attenti, 0 dilettissimi, che nel campo 
da voi con tanti sudori coltivalo non s'intrometta l'uomo nemico, 
e mentre voi al sonno vi abbandonate, non dissemini il loglio so- 
pra del grano (4). Dio infatti ci ha appostato alla vedetta supra 

(1)GiUIY.t.19. -(!]Cl,rj5 hO[n.LX.inlUlt.-(])Danc.XII.t.3.-(4)MiLtXni...!». 
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la casa di torsello (i), e perciò chiederà conto ■ noi della perdita 
di quelle anime che per nostra negligenza perissero. E stando scritto: 
che te il Signore non sarà egli il custode della città, indarno veglia 
colui che la custodisce (a), con fèrvide preghiere dobbiamo muovere 
Iddio Ottimo Massimo, perchè colla efficacia dell' onnipotente sua 
grazia si degni benedire le nostre fatiche, che non è nulla né colui 
cke pianta, né colui che inaffia, ma Dio die dà il crescere (3), e 
sapendo di certo nulla affatto potersi fare da noi senza Dio, quand' 
anche nella vigna del Signore avremmo malto travagliato saremo 
forzati a dire; siamo semi inutili; abbiamo fatto il debito nostro (4). 

Voi poi sacerdoti tatti scongiuro coli' Apostolo Paolo che cam- 
miniate in maniera convenevole alia vocazione a cui siete stati chia- 
mati, con tutta umiltà e mansuetudine, con pazienza, sopportandovi 
gli uni gli altri per carità, solleciti di conservare tunità dello spi- 
rito mediante il vincolo della pace (5). Ci sono toccali pur troppo 
tempi diaaatrom, in cui uomini amanti di loro slessi, avari, vani, su- 
perbì, maldicenti, disubbidienti ai genitori, ingrati, scellerati, senza 
amore, tenia pace, calunniatori, incontinenti, crudeli, senza benigni- 
tà, traditori, protervi, gonfi, c amanti dei piaceri più che di Dio: c 
aventi V apparenza della pietà, della quale però hanno rigettata da 
se la sostanza (fi), con grida incompcslc, con iscritti pestilenziali, 
con inganni, con ordimenti di congiure ed armi di ogni fatta pro- 
vami di muover guerra alla Religione Cattolica, di cangiare il Van- 
gelo di Cristo in vangelo del Diavolo, anzi con temerario ardimento 
di schiantare dai primi fondamenti la socielà intera che senza Reli- 
gione non può raMÙtere Ter la qua] cena à dovere che a forze con- 
giunte scendiamo in questa arena, e colla spada della divina parola 
•.Inragliaroo c atterriamo del tolto questi nemici ostinatissimi del 
nome crialiano. Ad ottenete il quale scopo domaodaii, che diciate 
tutti il medetimo, c non dono teismi tra voi: ma siate perfetti nello 



{1) K.«b. e XXXIII t. >. - (}) US. . t. - (J) i Coi tilt 1, - ».L«. 
i IDI . in. _ (SI r. f b. O IV. L* Kq - (B) Il Iim- C. IU. 2. ( «, 
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stesso spirito e nello staso sentimento; (i) bisogna cbe badiate bène 
non taluno vi seduca per mezzo di filosofia inutile e ingannatrice, 
secondo la tradizione degli uomini, secondo ì princìpii del mondo, e 
non secondo Cristo (a); bisogna - che rigettiate le pazze e immode- 
ste dispute, sapendo che generano delle liti (3); « bisogna finalmente 
cbe ascoltiate con somma riverenza gli oracoli della Sede Romana, 
e cosi vi attacchiate al Sommo Pontefice, che ognuno di voi insieme 
con S. Girolamo possa a lui dire quelle parole: lo non seguendo al- 
cun primo, se non Cristo, sono stretto in comunione colla tua Beati- 
tudine, cìoi colla Cattedra di Pietro. So die sopra questa Pietra è 
edificata la chiesa. Chiunque fuori di questa casa avrà mangiato 
l'agnello è un profano. Se alcuno non attrovasi nell'arcadi Noè, im- 
perversando il diluvio, perirà... Chiunque (eco non raccoglie, dispar- 
ge, vale a dire chi non è di Cristo è dell'Anticristo. (4). Ed essendo 
intendimento principale degli uomini di lai razza lo sciogliere- i lega- 
mi di ogni autorità tanto umana che divina, senza dubbio dev'essere 
vostro primissimo impegno il conservare incorrotti, quei princìpii su 
cui basano i fondamenti dell'umano consorzio, tolti i quali è giuoco 
forza che la stessa società crolli in miserandi maniera. A tal fine, voi 
che maestri sedete in Israello, voi cbe per Divino comando esser do- 
vete Usai della terra e la luce del mondo(5), suggerite di quando in 
quando ai popoli quei dettami apostolici ; ogni anima sia soggetta alle 
podestà superiori: imperocché non è podestà, se non da Dio e quelle 
che sono, son da Dio ordinate. Per la qual cosa chi si oppone alla po- 
destà, resiste all'ordinazione di Dio. E quei che resistono, si compera- 
no la dannazione (6); 0 quegli altri del Principe degli Apostoli: siate 
per riguardo a Dio soggetti ad ogni uomo creato, tanto al He, come 
sopra di tuiti,quanto ai presidi come spediti da lui per far vendetta 
dei malfattori e per onorarci buoni: perchè Iole ila volontà di Dio, che 
ben facendo chiodiate la bocca all'ignoranza degli uomini stolti: co- 

(i)LCor.c. L t. 10. — (2) Cokn. c. II. t. B. — (3) II. lim. c. II. .. 23.— (4) Bim- 
Ep. ST. ad D=m. - (i) tfat c V. t. 13. - (6) Hon. t. XIII. y. t. e 
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me liberi, e non guati tenendo la libertà per velame della malizia, 
ma come servi di Dio (i). Queste massime si vogliono spesso ripete- 
re ai popoli in questi tempi infelicissimi, se pur bramasi togliere dal- 
la radice e sterpare quelle opinioni peggiori dì qualsiasi peste clic 
scompigliano e sconvolgono i cuori e le menti. Ma se il saU diven- 
ia scipito, con che si salerà egli? E non è più l*ono a nulla, te non 
ad essere gettato via, e calpestato dalla gente. (3). Se noi per cui 
mezza denno gli altri condirsi, avremo agevolmente porle le orecchie 

dignazione di Db? Che d'altronde può imaginarsi di più detestabile 
quanto un sacerdote la cui vita ba da essere ne' cieli il quale l'im- 
pacci denegata del secolo (3) e con inverecondo labbro a diritto ed 
a rovescio ragioni di politiche brighe a tenore delle riprovale massi- 
me de'Novatori? Chi più scellerato può coocepirsi di colui, che mi- 
nistro di quel Cristo i! quale a tutti evidentemente inculcò: rendete 
dunque a Cesare, quei che è di Cesare; e a Dio quel che è di Dio 
(4), non solo si arranchi a suscitar tumulti nei popoli, ma anche 
(orribile a dirsi!) soffra di essere ascritto nelle Cle dei traditori di 
stalo? Ci promettiamo però migliori cose di voi, 0 dilettissimi, e più 
confacenli alla (vostra) salute: sebbene casi parliamo (5), anzi tenia- 
mo per ceno che voi abhorriate senza eccezione tal pesle d'uomini 
che divenuti abbotnìnevóU ne' loro affetti (6), perciò scuotono il gio- 
go di qualunque autorità, per precipitarsi senza freno in braccio ai 
vizi come se fossero bruti. Ma noi che dobbiamo essere II buon odo- 
re di Cristo (7), su cui i popoli fissano Io sguardo per modellare I 
sostenni, dobbiamo usare ogni sollecita cautela per non occasionare 
inciampo alle pecorelle ned' essere mina, ma risurrezione di molti in 
Israele (8). State in guardia pertanto, o voi, dei quali è scritto: Sion 
eglino dunque santi, perchè santo son io il Signore, che li santifica (9), 

(1)1. Partii, 1. 13. — (2) lisi e V. «. — (3) H. Tira. eli. j.*.— (4) «il 
tXXILt.lt— (S)Hcbr. c Vi. v. 3. — (6) PsaL X1LL 1. — (1] Il Cdf. c IL r. 
15. — (8) Lue n O. t. 34. — (3) L=.. c , XXL t. 8. 
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acciocché mai il Signore eoo queste terribili parale vi parti come una 
fiata ai sacerdoti di Israele: Ma voi siete usciti di strada: e a mol- 
tissimi foste di tcandalo a violare la legge: annullaste il patio di 
Levi, dice U Signore degli eserciti: per questo siccome voi non avete 
seguitale le mie vie, e trattandosi della legge avete fatta accettazio- 
ne di penane, io pure vi ho rendati spreggevoli, e abbietti dinanzi a 
tutte le nazioni (i). Rammentate quelle parole di S. Gregorio il 
Grande: lo mi avvisa non tollerarsi da Dio maggior danna quanto 
dai sacerdoti, o fratelli carissimi, quando scorge dar quelli stessi 
esempi perverti cui egli stabili alla correzione degli altri: quando 
pecchiamo noi stessi che dovemmo imbrigliare il peccalo (2). Quindi 
vi scongiuro, 0 fratelli, di non dare ad alcuno motivo d'inciampo af- 
finchè vituperato non sia il nostro ministero, ma portiamoci in tutte 
le cose come ministri di Dio (3). 

Assai di buon grado anche a voi la parola rivolgo, o Ìncliti Su- 
periori e Professori di questo dottissimo Venerando Seminario, che 
ad allevare la ecclesiastica gioventù opera si solerte impiegate, bene- 
merilinimi della Religione e della società intera. Conciossiachò sono 
i Seminarli da cui escono quei duci valorosissimi come dal cavallo 
troiano, che a suo tempo battagli eranno le pugne del Signore: sendo- 
chè In questi diremo come giardini della fede quelle piante primaticcie 
van pullulando che un giorno nella Chiesa di Dio rigogliose vegete- 
ranno; in questi quei Bori si coltivano, che profumeranno di lor fra- 
granza or questa or quella casa di Oidini Religiosi: io questi Ì co- 
stumi si formano di loro i quali quando che sia le ecclesiastiche bi- 
sogne avranno in correggi mento, in questi si educano quelli cui si 
commetterà la cura dell'aoime e che agli altri tutti insegneranno, dalle 
lezioni de'qual! ottimi geoi[ori si produrranno, figli obbedienti, prìn- 
cipi chiari per indulgenza, padroni (edeli, magistrati integerrimi, sud- 
diti sommessi docilmente e ognora al proprio Sovrano. II che r crii- 
limo essendo per lo viscere i!cl N. S. Gesù Cristo io caldamente vi 

(1) Mal. e II, v. 6. 0 stq. — (!) S. Gire- 1 b™- «■ — (*) I- Cor. c. L t, 10, 
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prego o Professori onorevolissimi che con ogni cura e sollecitudine 
a quelle piante lenerelle accudiate, perdi È possano a lor tempo dare 
il fruito aspettalo a maggior gloria di Dio, ad utilità delle anime , 
ad onore ed incrementa massimo della Religione e parimenti della 
Società. Il mio principalissimo voto si è in una parola che il Semi- 
nario da voi diretto, il quale è uno degli ornamenti più nobili della 
nostra Arcidiocesi, non solo io pietà, disciplina di costumi, e sante 
pratiche di ogni specie, ma anche in rinomanza di scienze e di let- 
tere possa paragonarsi con qualunque de'più famosi. Ed affinché più 
facilmente si colga "nel segno, io pnre mi adopperà a tenore delle 
scarse mie forze o diligentemente le scuole visitando, o coraggio e 
sprone aggiungendo alla gioventù studiosa, o quelle cose suggerendo 
che mi parranno più acconce al maggior profitto degli alunni, od ezian- 
dio, se farà mestieri, insegnando agli stessi giovani come uno di voi ac- 
ciocché nulla si ometta per quanta sta in me di quello che può con- 
ferire al maggior bene del nostro Seminario. Ed in verità pressoché 
tutta la vita io trascorsi nel Seminario, nè cosa alcuna mi fu più 
cara dell'apprendere ai giovani intelletti le teologiche scienze e con 
focosi accenti infiammarli all'amore delle sacre Scrittnre. Qaindi pu- 
pilla de' miei occhi sarà il Seminario; quindi II più dolce sollievo 
soffermarmi tratto tratto cogli amorevolissimi Professori e i carissimi 
allievi; quindi niente mi apporterà glocondeiza maggiore e maggior 
piacere quanto il poter raccorrc fratti sceltissimi dal mio Seminario. 
A voi però, Oberici dilettissimi, spetta il debito di studiarvi a tutto 
potere che gli ordini dei Superiori voslri abbiano pronta ed esalla 
esecuzione. Buona cosa è, (diceva il profeta) per l'uomo l'aver por- 
talo il giogo fino dalla sua adolescenza (i); e. perciò ciascuno di voi 
lo implori dal Signore con incessanti preghiere ripetendo spesso 
quelle voci davidiche : Insegnami la bontà e la disciplina e la scien- 
za (-2). La bontà pertanto fin dal principio a Dio chiedete: dote que- 
sta che nei chiamati da Dio alla sua sorte si esige assolutamente co- 



(i)Ttir. c, in. 27. — (2) Pi Gran I. 60. 



me indispensabile, per cui a Dio si consacrano ol quale non può 
gradire clie il buono soltanto. Nè conviene sia interna unicamente 
simile bontà; ma vuoisi ancora che negli alti esterni si scopri per 
forma che nel portamento, nel gesto, nel passo, nel discorso e in tut- 
te le altre cose nulla in voi si scorga se non dignitoso, moderato e 
pieno di religione (i). Per acquistare si fatta virtù fate di ardente- 
mente supplicare il Signore, da cui viene ogni buon dolo e ogni per- 
fetto dono (a); ed inoltre amate la disciplina: perocché (dice lo Spi- 
no Sulo) chi ama li disciplina, ama la fetenza; ma chi odia la 
correzione, è un Insensato ()); e chi rigetta la disciplina, <#liu l'a- 
nima propria ma chi piega il capo alle riprensioni-, è padron del 
suo cuore (4) Conseguentemente teneteti lontani, fiemele alla vista 
di coloro che ad ogni auloriu guerra movimelo, menano fguicia- 
(.li-itl la vita, e a se e agli altri apparecchiano ima sempiterna rovi- 
na. Voi puì, the per singolare favore di Dio foste allogati nel vene- 
rando nosiro Sem in ai io, 'attendete fon dìligeon ad osservare eoo 
precisione le regote tutte e le discipline che ivi sona in vigore, e 
siale obbedienti a' vostri prelati, e siate ad essi soggetti. Imperocché 
vegliano essi, come dovendo render conto delle anime vostre (5). E 
per tal maniera più agevole vi appianerete la via al procaccio di 
quella scienza, che a buon diritto si richiede in coloro che un giorno 
.^iranno ministri diCrìsto e dispcnsatori dei misteri dì Dio (6): chi 
le labbra del sacerdote (dice il profeta) hanno ìl deposito della 
scienza, e dalla bocca di lui apparcrassi la legge-, perchè egli è 
l'angelo del Signore degli eserciti (7). Un dottore ecclesiastico deve 
distinguersi tanto in dottrina che in condotta: giacché la dottrina 
senza la condotta lo rende orgoglioso; la condotta senza la dottrina 
rendelo inutile (8). Arricchite pertanto il vostro intelletto con assai 
calore delle moltiplici cognizioni delle cose divine, acciocché ad al- 

(i) Cooc. Trid. Sen. XXIt. ài Re£ c. 1— (!) Ji«*. c l ». — (a) Pro., c. XII. 
1. — (1) Pror. e XV. 32. — (5) lUb. c . UH ,. 17. — («J I, Cor. c IT. V- 1- — 
(?) Mal. e. IL I. 7. — (1) Conc Aiiuii. cu. II. 
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cullo di voi non cali! quel dello del Signore: perchè tu rigetlastì la 
scienza, io ti rigenerò, e non eserciterai il mia sacerdozio (i). Dì 
più «tendo costume di quesla infaustissima epoca nostra che i più 
arrabbiati nemici della Religione Cattolici la assalgano con armi di 
qualsivoglia tempera, con is trabocchevole corredo di idiomi orientali, 
con una eccessiva erudizione di autori profani, con mostruoso abuso, 
per «ervirmi di questa frase, delle naturali discipline, ebe oggi sono 
in tanto onore, e si sforzino di corrompere il senso delle Sacre Scrit- 
ture e eoo sacrilega audacia espungere i dogmi tempie e dovunque 
creduti; obbligo vi preme di affaticarvi al pieno possedimento di tut- 
te queste cognizioni. Sarebbe infatti turpe, anzi turpissimo, ebo un 
ministro della Religione ebe ha per nQizio il dovere di difenderla da 
tutti gli avversari, scendesse nel campo sprovveduto di quelle armi 
medesime con cui i nemici lo attaccano. Il che lutto se osserverete, 
mi fornirete segni non dubbi della vostra vocazione o di gaudio mi 
inonderete. Ma se alcuni tra voi per qualche vista di mnndo (il che 
Dio non permetta) vorranno entrare nel Santuario, se riputeranno 
un arte gli ecclesiaslici ministeri, se ricercheranno i pani della proposi- 
zione per satollare il ventre, se avranno in uggia le preci, gli eserci- 
zi di pietà e quelle cose che spettano al divìn culto.se neghittosi sa- 
ranno, se infingardi ad applicarsi allo studio; a questi certamente, 
che il Signore non elesse (a), mai ila che io imponga le mani: che 
uomini di tal carattere riempiano la casa di Dio, noi comporterò, noi 
permetterà, noi soffrirò. 

A voi pure appello, o amatissimi giovani, che sia nel Semina- 
rio stesso, sia nel patrio liceo, sia nelle altre scuole sotto la scorta di 
Professori egregi vi addestrate nell'apparare le scienze o le lettere: 
con voi mi congratulo e godo meco stesso dacchù mi è noto gli ab- 
bondanti fruiti che riportaste, e quanto onore arrecaste alla vostra 
patria che lieta vi ammira. Questo è il vero amore di patria, ren- 
derla cioi chiara collo splendore di tutte virtù, non già come mol- 
ti) Oj» c. IV. fi. - (I) I. Use. c XYJ, v. 9. 
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li sloltiss ima mente reputano, tradirla con vergognosissime congiure 
o con apparenza di falsa libertà ayvilluparla nelle reti degli uomini i 
più penimi. Schivale, o giovani dilettissimi, codesta esiziale genia,cuì 
Don si appiccicano se non quelli cbe sono tormentati dalla smania 
dei deliit!, da una vituperosa povertà, o dai rimorsi. Che se un 
gualche innocente nella laro amicizia incappa, la domesticherà e 
le lusinghe facilmente simile e pari agli altri il rendono (i). Uomi- 
ni poi di vita cosi rotta hanno in mira anzi tutto l'addi meati carsi 
coi giovani: perocché gli animi di questi cedevoli e mobili per età 
senza gran disagio dalle fraudi vengono accallappiati. Voi pei che 
fin dalla culla suggestc il buon latte della chiesa nostra Madre, che 
ben piantati ed assodali foste nei principi! della cristiana dottrina, 
con tutta agevolezza sprezzerete i deliri e le trappole di uomini cosi 
scellerati, né mai torcerete dall' incominciato sentiero giusta quella 
sentenza dello Spirito Santo: Il giovinetto, presa che ha la sua stra- 
da, non se ne allontanerà nentmen quando sarà invecchiato (u). Di 
qui non è meraviglia, come accennava di sopra, che or qua or là 
rtscoulrinsi giovani ben molti del Friuli che all'uno od all'altro de' 
Religiosi Istituti diedero il come.] Salvete dunque, o figliuoli miei 
dilettissimi, e qua! pegno doll'amor mio, ricevete la paterna bene- 
Ora a voi m'è debito tener breve discorso, o illustri figli di 
Francesco, che fornii! di una carità aleutissima e a tutto potere 
adoperandovi nel promuovere la gloria di Dio e procurate la saluto 
delle anime, non intralasciate di affaticarvi ai di giorno nò di notte. 
Infatti non mi è nascosto con quanto zelo e con quanta premura 
prestiate soccorso ai Parroci», sia disseminando la divina parala, sia 
ascoltando le confessioni dei fedeli, sia assistendo agi' infermi , sia 
recando ristoro a coloro che sono pressati da sciagure, sia finalmen- 
te diffondendo per ogni dove la fragranza di voslre viiludi. Per lo 
che vi esorto a compiere l'opera intrapresa, mediante ii divino aiu- 



(1) Sali. de Cunj. Gal. t 14. - (2) Pro., c. XXII. .. 6. 
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to, collo slesso calore, colla slessa vigilanza, colla stessa diligenza 
che usaste lino al presente: malia è ài/alti la messe, ma gli operai 
sono pochi (i); e pertanto là d'uopo che voi essendo come truppe 
ausiliarie nel combattere le guerre del Signore, accorriate in soccor- 
so del Vescovo, senza clic per questo vi sìa nemmen l'ombra di sce- 
mamene) nella osservanza regolare e nella religiosa disciplina. Cosi 
dunque il mondo, al qoaie ormai le spalle voltaste, vi vegga, da 
credervi quasi non lèste stali ma! suoi, portando sempre per ogni 
dove la mortificazione di Gesù Cristo ne! corpo vostro, affinchè la 
vita ancor di Gesù sì manifesti nei corpi vostri (2). Orsù dunque, 
compassionandomi, alla mia infermità forze accrescete e sollevatemi 
barcollante sotto il pondo del pastorale ministero. 

Ned' altrimenti io favellerò a voi, Vergini a Dio consecrate, a 
voi che l'ottima porzione sceglieste, la cui carità da molle acque 
non potè spegnersi, che siete orlo chiuso, fonte sigillalo, delle quali 
le piantagioni fanno un paradiso di melagrani co'frulli da' pomi. 
(3). Perciocché so quanto amore vi trasporti inverso al divino Sposo: 
conosco con quale accesa carità porgiate alle fanciulle che affidami 
alla vostra tutela il Ulte purissimo della Religione, e come in quel- 
le tenere menti suscitiate il timor di Dio principio di ogni sapienza. 
Oh! nei casti colloqui in cui con indicibile dileltamento dello spiri- 
lo conversate coti quello Sposo che pascola tra' gigli (4), ricordateti 
del vostro Padre che da tante e si gravi cure agitato e sbattuto per 
dir così dai marosi di questo secolo iniquo, di somma prudenza c 
di fortezza ha bisogno per iscansare le sirti e per condurre in porto 
tranquillo la confidatagli nave di mezzo a un mare malaugurato per 
tanti scogli e naufragi. Ne per me soltanto, ma sibbene per lutti 
quelli che tra queste mondane procelle si attrovano, fervidi voti -in- 
nalzale, affinchè a ciascuno Iddio Ottimo Massimo conceda i favori 
della sua misericordia. Voi poi, 0 sacre Vergini, inneggiale al Si- 
li) Bai. c. IX. 2T. — (2) II. Cor. c IV- t. io. — (3) Ci», e. IV. .. 15. = — 
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gnorei perocché si è gloriosamente esaltato (i), traendo™ dai Quid 
di questo secolo, e afferrate (mi varrò delle parole di S. Ambrogio) 
colle nostre mani la croce di Gesù Signore e in alto levandola colle 
opere vostre, calpestate il baratro dì questo mondo, e trapassatelo, 
in modo che quello non trovi in voi alcun appiglio, e cAìum/ii'j vor- 
rà perseguitarvi ed arrestarvi, rimanga sommerso (2). 

Hon so poi con quali parale a voi clic preposti siete ai pii isti- 
tuti della Città e Diocesi di Udioe 10 debba render grazie: impe- 
rocché molta f danza ho con voi, molto dì voi mi glorio, sono ripie- 
na di consolazione, sono inondato dall' allegrezza (3), conoscendo 
eoo tutu certezza che non risparmiale nò cure, né fatiche, né spese 
per aitare gì' infermi, porgere sollievo agi' infelici di qualsiasi fatta, 
mostrarvi agli orfani come nuovi padri; anzi esser di voslra somma 
compiacenza il versar lagrime od' piangenti, l'accomunarci co* sven- 
turati, il provvedere alle lor bisogne. Senza fallo que! Dio che pro- 
testa nel Vangelo: C/iiunr/ue avrà dillo da Icre un sol bicchiere di 
acqua fi-esca a uno dì questi più piccioli, purché a titolo di discepo- 
lo: in verità vi dico, non portiera la sua ricompensa (4), vi odagierà 
di tutti i beni: dacché a Cristo faceste ciò che faceste anche a un 
aolo di questi tapinelli. Che se per testimonianza dì S. Iacopo, Re- 
ligione pura ed immacolata nel cospetto di Dio e del Padre é que- 
sta: di visitare i pupilli, e le vedove nella loro tribolazione, e di con- 
servarsi puro da questo secolo (p); io sono ricolmo d'allegrezza ri- 
guardo a voi, che a lutti la lede Vostra splendidamente manifestale 
col segno delle caritatevoli opere. 

Se non che per guisa speciale a voi mi raccomando, Ornalisii- 
rai Magistrali che a tenore della rarietà degli impieghi, in nome ài 
Dio e dell' Imperato re sa pie □ lem e 11 le reggete la Provincia dei Friuli. 
Voi prego pertanto con istanza accalorala di essermi forte braccio per 
difendere i santi diritti della Chiesa: conclossiachè è uffizio vostro 

(11 Eiod. c. XV. .. t — (2) S. Ambr. Eilior. ad Vit S . — (3) IL Cor. c VII. j. 4. — 
(1) Mal. c. X. t. «. — (S) Jicob. e 1. I. 27. 
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l'usare i mezzi tulli clie sono in vostra disposizione perchè si osser- 
vino i comandamenti di Dio e della sua Sposa, perchè oon sommo 
rispetto si onorino i ili festivi, perchè ai sacri luoghi e persone la 
debita riverenza si guarentisca, perchè i pubblici scandali che per- 
vertono le anime de' fedeli siano sbandeggiali, perchè con giusta pe- 
na si puniscano coloro die con bestemmie ed imprecazioni provoca- 
no Iddio e a collera lo sfidano, perchè a dirla in breve lo sommo 
pregio e in sommo amore si tenga la Cattolica Religione, nel cui 
grembo per grazia divina nasceste e foste allevati. Per lo che è ne- 
cessario che congiunti in fralellevol concordia difendiamo la Reli- 
gione si dall'armi che dai tranelli degli avversari: giacche così ado- 
perando anche !a società stessa, cui I più sclaurati tra gli uomini 
tentano capovolgere da cima a fondo, manterremo sana ed integra: 

che il bene ne procaccia e il più forle aiuto che mai le fornisce. E, 
vaglia la verità, è la Religione che consolida gli imperi: ella è che 
a liuti promulga quelle voci della Sapienza: per me regnano i regi. 



e i legislatori ordinano quello eh 


; è giusto (i); e perciò a tutti in- 


segna il potere da Dio procedere 


e dovergli* obbedire non sol per 








nerb, se vogliono la salvezza de 


l'impero assicurata: non esistereb- 


bero infatti in alcun sito delitti 


; di ribellione, se gli nomlui fes- 
l fatto voi chiamo a testimoni, uo- 


Mro _ .e amento religiosi. Del qua 
e Te o Condottiero invittissimo 


igue versaste pel vostro Imperatore, 
id ogni encomio superiore, che in 


molti vittoriosi scontri rotti o «hi 


ragliati dj ogni parte i nemici, fer- 




•sodare la pace con migliori mezzi 


quanto cogli alti di clemenza e 




sommo amore e pratica della Rei 


Igione. Che più? non potrei in allo 


stesso Imperatole e Re nostro r 









Digitizod by Google 



- su - 

B . pietà redata dagli avi niente più brama del promuovere l'accordo 

mo dell' Impero colla Chiesa. Del quale accordo in vero chi sari in 

, ] a grado di rilevare i frutti abbondantissimi? Quel che d' altra parte ri- 

tn _ man fuori di ogni questione si è non esser per modo alcuno obbe- 

dienti agli ordini de' Principi quelli che negano a Dio soggezione. 
m Frattanto, me avventurato! cui Delegato alla Provincia di Udine 

m( toccherà un Uomo di insigne pietà, di specchiata Religione, di sa- 

viezza e dottrina distinta che Cesare stesso rappresenta colla più in- 
vidiabile somiglianza! Senza dubbio tutto felice, tutto secondo io 
deggio attendermi colla protezione di tanto uomo! 

Le istanze medesime Ib anche a Voi cui è appoggiata la am- 
ministrazione del nobilissimo nostro Municipio, e posciachè per al- 
:l teiza di natali, o per facoltà, o per eccellenza d' ingegno agli altri 

sovrastate, fate di accorrere in altrui aoccorso cogli alti egregi, colle 
lone limosine e con sante massime ed esortazioni, a tutti esempi di ogni 

virtù mostrando, avvegnaché gli uomini sogliano tener l' occhio ai 
^ superiori rivolto e i propri costumi foggiare sul tipo di quelli. 

e S'' Tutti, finalmente, o figli di qualsivoglia età, sesso e condizio- 

ne caldamente vi scongiuro, che giustificali per mezzo della fide, 
P cr abbiale pace con Dia mediante il Signor nostro Gesù Cristo (]); 

che perocché in questo sta la vittoria vincente il mondo, nella nostra fi- 

■stc- de (a); e pertanto guardatevi dalle mene di coloro che in questi 

rcl>- tempi disastrosissimi si arrabbattano a staccarvi dalla fede avendo 

fos- sempre dinanzi agli occhi quel detto dell'Apostolo: Ss alcuna evan- 

uo- gelizzcrà a voi oltre quello che avete appreso, sia anatema (3). Del 

ore, rimanente o fratelli (vi dirò con Paolo), siate allegri, siate perfetti, 

! in consolatevi) siale concordi, siale In pace, e il Dio della pace e della 

fcr- carità torà con voi (4). Le quali cose per conseguire, pregale senza 

■zzi posa perchè il Dio della speranza vi rimimi di "//ih gaudio e di 

c0 | pace nel credere: onde di speranza abbondiate e di virtù dello Spi- 

(l)Rom.c. V. L— (I) L Job. 0. Y. y. >. — (i) Gite. L t. «.— (*) Il Cor.c. 
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rito Santo (i). Pregate in primo luogo pel Sommo Pontefice IW© US* 
chs con inesplicabile generosità a noi e alla Diocesi nostra concesse 
singolari pegni di amore: pregate perchè (faci Dio che in gai» del 
tutto mira vigliata il sottrasse alle insidie dei più scellerati tra gli uo- 
mini appunto creando maggiore strignealo ii pericolo, e con mano 
robusta e braccio fermissimo inviolato a salvamento il trasse tra f 
imperversare delle frementi procelle, da ogni traversia lo scampi e 
forze gli somministri a guidare il limone di quella nave contro cui 
indarno i cozzanti verni si scatenano, e non lo abbandoni nelle mani 
de' suoi nemici (a). Pregale per l' Augustissimo Imperatore e Re no- 
stro FRANCESCO GIUSEPPE I. che in giovani anni dà saggi 
preclari di somma sapienza, e per amicarsi gli animi de' sudditi, con 
bontà, beneficenza ed amore li governa, niente più desiderando che 
regnare ne' loro cuori. Pregate perchè Dio Ottimo Massimo sempre 
lo conservi e di larghissime grazie lo arricchisca ad aumento della 
Religione, a guardia della società, e faccia che Ira i sudditi e il Re 
sin un cuor solo e un' anima sola. Pregate per tutta la famiglia del- 
l'Augustissimo Imperatore che tanlo emerge per avita pietà ed af- 
fetto alla Cattolica Religione di maniera che a guisa d' astro luce 
abbagliantissima diffonde in ogni parte. Pregale per quell' inclito 
Duce, che pieno egualmente di and e di gloria, in nome di Cesare 
con lama clemenza regge le sorti del Regno Lombardo-Veneto da 
conciliarsi persico i cuori dei ribelli, che ammirano altamente sì la 
sua eccellenza nell'armi come la sua generosità nel rialzare i vinti. 
Pregate per lutti i costituiti in pasto subblime imperocché que- 
sto e hen fatto, e grato nel cospetto del Salvatore nastro Dio (3). 
Pregale finalmente per me stesso affinchè il Dio del Signor nostra 
Gesù Cristo, il padre della gloria mi dia lo spirito di sapienza e di 
rivelazione pel conoscimento di lui (4); e perchè possa annunziare 
i divini disegni di salute a coloro per riscattare i quali prodigò Cri- 
sto l'anima propria. 



(l)Htmi.i:.KV...I3.-(!)LaCWeil.-(3)l.^ni.c. IX V. 2.» Hq. -[4);Bpl..c.l.T.n- 



Adesso il tuo patrocinio fervida meo te imploro, o Madre dolcis- 
sima, o mia soavissima speranza, o immacolata Vergine Maria. Assi- 
stimi mentre soppongomi a unto carico, e benigna i miei voti se- 
conda! Tu trepido sorreggimi, disperante delle mie forze col fortis- 
simo tuo aiuto sostienisi, e dacché, come canta la Chiesa, tutte le 
eresie conquidesti nel mondo universo (i), fa che io valga dalla tua 
mano confermato a schiantare dalle barbe i mali germi dei vizi, e a 
pianure nella vigna del nostro Signor G. C. i semi d'ogni elettissima 
virtù. E voi, o incliti Martiri di Cristo, Ermagora e Fortunato, che 
fondaste colla predicazione la Chiesa di Aquileja e col sangue la 
confortaste, Voi che della Città c Diocesi di Udine siete gli illustri 
patroni, tornale al mio ingresso favorevoli ed impetratemi l'aiu celeste: 
Rinforzato da questi aiuti mi condurrò presto tra voi, o Figli 
carissimi in Cristo, e frattanto con tutu la ridondanza dell'animo vi 
dispenso la pastorale benedizione nel nome del Padre del Figlio e 
dello Spìrito Santo, perchè la grazia del Signor nostro Gesù Cristo, 
t la carità dì Dio e la partecipazione dello Spirilo Santo sia con 
tatti voi. Cosi sia (a). 

Data in Roma, fuori di Porta S. Pancrazio il di 16 Gennaio 
i853, giorno della mìa consecrazione. 

(1) BelLOffit della B. V. — (!) II, Cor. c SUL I. II. 



AB. Mei (osti scritturali si segui li [raduiione notissima di !B." Mattini. 
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